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di quefta pratica , vedi Mead fopra l'idropi*
ih J 347.)-.....

Dopo i lali diuretici io ho pofto nel mio Ca¬
talogo Sapo aIùus Htfpanus; ma dopo ciò» eh' io
ho detto di fopra. riguardo a quefto rimedio *
nort occorre, ch'io aggiunga qui alcuna tiflef-
lìone.

CAPITOLO XX IL

S
Biaphorettca.

"*Otto quefto titolo io comprendo tutti i medi¬
camenti atti a promovere un'evacuazione per

Ja pelle o fta per infenfibils trafpirazione » o (ia
per fudbre. Comunemente gli Scrittori applica¬
no il termine di diaforetici a quei rimedj fola-
mente, i quali promovono l'infenfibile trafpira¬
zione; e difiinguono col termine di fudoriferl, o
Sudorifici quelli, che occafionano il fudore : ma
iìccome ne'rimedj dagli Autori difpofti fotto
quefti due titoli noi non troviamo alcuna diffe¬
renza , fé non nel grado di forza , od in alcune
circoftanze dipendenti dalia, maniera d'ammini-
ftrarìi, noi li comprendiamo tutti fotto il titolo
di diaforetici, ed uferemo quello folo termine ,
febbene quefti medicamenti poffano fovente oc-
cafionare il fudore.

Noi comincieremo colla feguente propofizione .
Tutti i diaforetici operano od eccitando la

forza de/la circolazione , od eccitando folamente
l'azione degli ultimi vafi fulla fuperfizie del
corpo \ e quefte due operazioni fi hanno altre
volte feparata mente , ed altre volte congiunta¬
mente .

I medicamenti, i quali operano in quefti due
modi, fono propriamente i diaforetici , di cui
noi fiarrij per trattare ,' ma vi fono varie circo-
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\^€ PAXT. II- CAP. XX 11.
ftanze del corpo, e"he poflbno produrre quefti ef*
fitti, e vi poflbno effere alcuni medicamenti , Ì
quali producono quelle circoftanze generali de!
fiftema, i quali fi poflbno, febbene non rigoro-
famente , chiamare diaforetici ; ma quefti fono i
foli diaforetici propriamente, di cui noi intra¬
prendiamo di trattare in quefto Capitolo.

Riguardo all'operazione di tali medicamenti,
ficcome la parte acquofa del far.gue forte per ori¬
na o per trafpirazione ; così la quantità di que-
fte eferezioni faranno, ficcome abbiamo detto di
fopra, proporzionali alla quantità d'acqua , che
(i trova ptefente nella malfa del fangue; e la
forma di quell'acqua per una o per un'altra
efcrezione farà determinata da certe circoftanze
delf-.conomia, le quali giova, che noi qui con¬
fideremo .

La forza generale d«l!a circolazione, e l'attì-
vi'à degli ultimi vafi fono quelle cofe , che de¬
terminano, e mantengono e la trafpirazione, ed
il (udore. L'ultima circoftanza , cioè l'attività
degli ultimi vafi, puk dipendere dal calore dell*
aria applicato atta Cupetfizie deV corpo» o dall'
appi'e azione del freddo nel tempo, in cui la cit-
coiazione fi trova in uno ftato vigorofo o per
l'efetcìzio, o per altre caufe.

La determinazione ai reni fembrg dipendere
dallo fiato fatino della fcroluà, la quale quindi
acquifta una difpofizione a paflare per quefta fe-
crezicne, mentre d'altra parte la fitus.zione dei
reni è adattata ad una copiofa fecrezicne dalle
parti acquofe del fangue .

Io non poflb pofitivamente determinare , fé vi
fieno alcune parti della mafia del fangue, che
fenza accelerare la cireolazione generale, fieno
particolarmente difpofte a p^flar per la pelle, ma
fono inclinato a penfare, che tali parti non elì¬
cano, poiché la trafpirazione non fembra pro-

dur-
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dura" per mezzo d'una fecrezione glandolare, ma
puramente per mezzo di un'esalazione.

L'azione de'vali efa/anti ( ^8 ) può effere
eccitata dal catare, dal/a fregagione, e da fo-
ftanze (limolanti , applicare elternamente \ ma io
non poiTo immaginarmi, che alcun medicamen¬
to, fenza agire iopra la circo/azione «enerale *
fa atto a determinare gli umori agli ultimi vali
per modo onde agire Solamente fopra di quefti
oppure efercitarvi un' azione così univexfale ,
quale il deve fupporre abbifognare , perché Ci
produca il fa dorè .

Da tutto ciò, che fi è detto, apparirà, che
non vi è alcun medicamento , che fi pofla chia¬
mare rigorofamente diaforetico , cioè un medica¬
mento interno, che agifce folamente fugli organi
della traspirazione ; e fé nondimeno appaja, che
Zia eccitata l'azione degli ultimi vafellini, lenza
che fia punto accrefciuta J'azione dei poteri gè"
nerali della circolazione, ciò deve provenire da.
rimedj, i quali agendo fu certe parti del fiftema
fono atti, per un confenfo di nervi, ad eccitare
l'azione di quefti eftremi vafellini. Per la qual
cofa nel parlare particolarmente de'varj rimedi
da noi completi fotto il titolo di diaforetici ,
noi li confidereumo tutti come atti a produrre
il fudore o ila che agifcano fuJla circolazione
generale , o folamente fopra gli ultimi vafi»
quando nell'uno e nell'altro cafo fi ufi una cer¬
ta conveniente amminiftrazione. Ma prima d'en¬
trare in quefto ultimo articolo dell* amminiftra¬
zione , o di fpiegare in cofa ella confitta, egli è
neceflario di offervare , che, quando fi ha una
fortiffima determinazione alla pelle, noi trovia¬
mo, che una certa applicazione di calore alla
fuperfizie de! corpo, fenza l'ajuto d'alcun inter¬
no rimedio, è raftante a produrre il fudore , *
che queflo farà quafi immancabilmente impedite

j!
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dall'eterna applicazione del freddo, febb?ne a
tal effetto fi foflero impiegati internamente de'
rimedj molto efficaci,

Per la qual cofa l'applicazione del calore a!!*
fuperfiz'ie del corpo , e l'evirazione del freddo
eiierno -fono cireoftanze quali alToIntamente necef-
farie per favorire l'operazione dei fudoriferi.

Quefte circo/fanze poffono ottenerli o coll'ef-
porre il corpo all'azion di un'aria calda, come
è appunto ciò, che fi chiama bagno Cecco, o
per mezzo di un bagno umido ( 349 ) caldo, o
accumulando gli effluvj caldi del corpo fteffo Co¬
pra la fua fuperfizie . Qy.eiì' ultima cofa fi può
ottenere coprendo diligentiffimamente il corpo in
modo, che s'impedifca il diffìpamento degli ef¬
fluvj caldi provenienti dal corpo medefimo, e
che nello fteffo tempo fi venga ad impedire 1'
acceffo di un freddo efterno; ed io credo, che
la teoria di quefti induiìriod mezzi Zìa comune¬
mente conofcitita .

Per favorire J'operazione dei fudoriferi fi può
aggiungere un altro mezza , e queft' è di' pren¬
dere nello ftomaco una quantità di liquido cal¬
do, il quale non (osamente eccita la circolazione
generale, ma eccita particolarmente l'azion di
quei vali, da cui forte il fudore, e ciò per mo¬
tivo del confenfo, che efifte tra i vali della fu¬
perfizie del corpo, e quei dello ftomaco.

Qiiefti due mezzi di coprire diligentiffimamen¬
te ii corpo, e di prendere nello ftomaco dei li¬
quidi caldi, coftituifcono ciò che noi chiamiamo
regime fudorifero , il quale bafterà fpt.ffo folo ad
eccitare il fudore; è fovente neceffario all'ope¬
razione dei fudoriferi, e renderà fempre la loro
operazione più completa , e permanente.

Dopo aver, meglio che ho potuto, fpiegata
1 operazione dei diaforetici in generale» ed i mo¬
di convenienti, e fpeffo neceffarj nella no ani¬

mi-



BEI MEDICAMENTI. 199
mìniftrazione, noi paffstemo a confiderare i loro
effetti generali fui fntcma.

A quefto propofito io dico, c\m ficcome la lo¬
ro operazione fpsffo dipende da\V eccitar effì 1'
azion del cuore, e delle arterie, onàe viene ac-
crefciuto l'impeto del fangue iti ogni parte del
fiftema; così poffbno edere utili in tutti v cafi ,
nei quali la circolazione è languida , ed i fuoi
poteri fono inerti { 550 ). Quefto in generale è
abbastanza evidente; ma la fua applicazione alle
malattie particolari è un poco incerta ; poiché
egli è difficile il determinare in quali circondan¬
te fé ne pofla Acutamente far ufo . II languore
della circolazione pub efler proprio della dimi¬
nuita energia del cervello , la qual diminuzione
Ila prodotta da caufe , che agifeono fpeztalmente
nel cervello {ledo; ed è cofa incertiiìima in qua¬
li caCi accrefeendo V azion del cuore, e delie ar¬
terie fi pollano allontanare queire caufe, e ri/ro»
xare l'energia del cervello.

Per efempio, egli è difficile il determinare fa
quali cafi d'apoplefia, e paralifia , 1*azion del
cuore, e delle arterie fi pofla fenza pericolo au¬
mentare: ed io fon perfuafo , che ciò (i pofla
fare in pochiflimi cali di quelle malattie, e che
alcune volte quefto metodo « facile a produr
molto male ( 351 ).

Quando apparifeono gli effetti di tuia diminui¬
ta energia di cervello , fpecialmente nello flato
della circolazione, l'applicazione d'uno (limolo
al cuore, ed alle arterie, può fembrar effére più
ficuro , e conveniente : ma egli e difficile di
preferivere i dovuti limiti ad un tale (limolo s
per cui eflb fia refo e ficuro, e durevole ; e noi
comunemente troviamo, che i tonici , e l'eferci-
zio fono entrambi più ficuri, e nello fteflb tem«
pò per l'ordinario più efficaci. In quella generale
perdita di tuono, ch« noi chiamiamo cacbejfia,

N 4 fono



200 PARf. ih ZA?- XX" Ili
fono utili piutcofto i tonici, che gli ftirnolatt"*
ti ( 3fi).'

Qualora fi abbiano delle oftruzioni fidate in
qua,che parte del fìftema, egli é difficile il de-
ie»mina r e, quando l'impeto ^ccrefciuto della cir¬
colazione fi» capace di vincerle, e di rimoverle ;
e fu quello -propofìro fi fono prodotti dei giudizj
molto azzardati, mentre egli è mamfefto, che ,
quando un tal accre/ciroento d'impeto non è ca¬
pace di vincere l'oftruzione, egli è molto atto a
riufcire dannofo ( $53 )

Quando avvenga , che l'azion del cuore , e
dell? arterie iìa già confiderabilmente accrefein-
ta, eoli farà facile 1! fupporre, che i medica¬
menti , li quali fono atti ad aumentare la me-
defima azione non fieno punto opportuni • ed in
quanto effi fedamente operano accrcfcendo l'azion
del cuore , e delle arterie , eglino pofTono certa¬
mente efìe-e danno/i: ma Gccome la Natura, ha,
provveduto , che gli effetti dell'impeto accrefeiu-
to del fangue foffero evitati per mezzo della for-
t/ta de! /udore; così quando l'operazione dei fu-
doriferi, fpeciaimente di quelli , che agifeono
folamente fu j\ì uUimi vafeUini , produce quello
effetto j egli è poflìbile, che quefto fudore non
folamente renda ficura la prima operazione dei
fudoriferi, anche nei cali, nei quali l'impeto del
fangue era per io avanti preternaturalmente ac-
crefeiuto, ma riefea eziandio un mezzo atto a
rimovere le caufe di queft' aumento preternatura¬
le, e divenga nn vero rimedio ( 354 ).

Quefto ci porta a confiderar gli effetti, ed i
vantaggi del fudore nelle febbri, e nelle Thlegma*
ti<t. Nelle prime io non dubito, che il fudore in
qualunque modo eccitato non poffa alcune volte
effer utile ; ma ella è nello deiTo tempo co/a
fommsmente incerta , fé quefto fudore pofta effe-
re vantaggiofo» quando egli viene, eccitato da

ri-
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rimed j » che agifconp fui cuore, e fulle arterie ;
e noi fiamo certi , che tali rimedj fono general¬
mente nocivi: ma d'altra parte quando il ludo-
re e fiato prodotto da rimed; , che agifeono fo-
Jamente fagli ultimi vaCellini, iiccome quelli le¬
vano Io fpafmo di lì/fatti vafel/ini, il quale man¬
tiene la febbre , così polTono eiTer atti a guarite
ìa malattia. Io fono aflfolutamente di opinione ,
che il fudore fi polla nella maggior parte dei ca¬
li eccitare per mezzo di fiffatti rimedj; ma io
non ho così fpelfo fperimentato quello metodo ,
■onda poterne con ficurezza conlìghare uruverfal-
inente l'ufo ( 355 ).

In certe febbri, in cui li fuppone , che il con¬
tagio , il quale le ha prodotte, continui ad etle-
re diffufo per il fiftema; e che la guarigione di¬
penda dall' efpullione di quella materia t egli è
ììato propodo di tentarne la cura per mezzo di
copioli fudori. Tale è il calo della pelle, la.
quale è fiata univerfalmente trattata con fi/fatto
metodo, e fenza aver avuta qualche efperienza
in quella malattia, io non pollo pretendere di
condannare tal pratica ; ma però a fuo riguardo
io ho molti dubbj a proporre , e ciò bada in
quello luogo, dove una tal difeuffione è fìranie-
ra. Noi però non polliamo tralafciare quell'ar¬
gomento fenza offervare , che Chenot Pratico ef-
perimentato > ed uno degli ultimi Scrittori, è d*
opinione, che i (udori copioiì altre volte ufati
non fono punto neceflàr;, e che il giudiziofo
De Mertens , il quale ha fcritto della ^»fte di
Mofca 1771, non propone il fudore coiiie uno
dei rimed; da impiegarfi ( 356 ).

Nel calo di PhUgmatìtt , vi è una maggior
difficoltà nel determinare quando convenga il fu¬
dore ; ma ciò fi pub in qualche modo flabilire
nella medelima maniera , cioè fecondo i
di eccitarlo. I mezzi che rifeaidano , e

mezzi
quei/i
che

JM



tOì _ PART. II. CyiP. XXII.
che noi polliamo chiamare rimed; inflammator; «
non fono cereamente convenienti; ma fi poffyno
più //atramente ufare i rimed; , che agifcono fo~
Jamen'e fugli ultimi vafellini. Siccome peto ab¬
biamo offervato, che il fudore procurato anche
col più femplice regime fudorifero aggravò qual¬
che volta le malattie infiammatorie , dobbiamo
avvertire, che quello metodo fi deve ufare con
riguardo, e cautela. Nello fteflò tempo però gii
effetti della polvere di Dover nel reumarifmo ,
dimoftrano, che il fudore non folamente fi può
praticare, ma può riufcire un vero rimedio in
uno lìttn molto infiammatorio de! fiflema ($57).
Noi pe.b dobbiamo finire coll'oflèrvare, ch'egli
non è baitantemente noto, quali fieno le circo-
ftanze delle VklegmAtìs, particolari, le quali pof-
fono determinarci in favore o contro di queffs
pratica ( 558 ) .

I medicamenti, che promovono /'evacuazione
per /a pelle , lì poflòao fuppotre efler giovevoli
nelle malattie di quella parte del fìftema, ed
eglino fono probabilmente tali ; ma la distinzione
e la patologia dell' affezioni cutanee mi fembra-
no ancoia involte in tanta ofemitd, ch'io non
mi trovo in iftato di parlar fu quefto foggetru
con qualche precifione o chiarezza .

Si duo fupporre, che quando carte acrimonie
fono fnarfe per jutto il fiftema , il fudore poffa
efTsre un mezzo acconcio per eliminarle ; e per
la ftefH ragione fi è fupnoflo, che il fudore pro¬
curaro per mezzo di alcuni forti/fimi fudoriferi
poffa eff^e atto a curare la lue venerea , e fi è
aderito d'efT-rvi realmente riufeito . Ma egli non
è neceiTario al prefente di entrare a difeutere o
fopra il fatto, o fuila probabilità di efìb , poiché
iono pochi i cafì , nei quali noi ci addurremo a
ricorrere ad una tal pratica ( 559 ).

Si è fuppofìo, che il fudore, al pari delle al¬
tre
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tre evacuazioni ferofe , poffa occafìonare un af-
forbimento di fiero dalle cavita , nelle quali ef-
fo è accumulato in varie fpezìe i' idropifia : ed
in alcuni cali ciò Ambra efTer accaduto -, ma ciò
non è fucceduto co.ù faci .'mente e coftantemente
onde render quello metodo preferibile agli altri ,
che Ci pouono ufare al medelìmo oggetto (360)»

DIAFORETICI PARTICOLARI.

Quelli nel mio Catalogo fono difpolli fecondo
che o fembrano agire fpezialmente fai cuore , e
fulle grandi arterie, o fi fuppongono agire più
particolarmente fugli ultimi vafellini -, ed io co¬
mincio a trattare di quelli, i quali io giudico
agire nella prima maniera .

Si può accordare, che tutti qaefti diaforetici,
di cui intendo di fare in primo luogo menzione ,
(limolino il cuore, e le arterie: ma per quello
conto eglino fono dotati di gradi differenti/fimi
di forza ; e molti di loro fono così deboli, che
fenza effere grandemente ajutati da un regime
fudorifero *on fono punto capaci di eccitare il
fndore . Tali fono Calendula , Crocia , Dulcama^
ra, S.iIvìa, Scordi»^, Sa(fafras , Sarf*p.irilla , le
quali follanze tutte fi pollono quali indiiìinta-
mente ufare, ma fenza alcun notabile avvantag¬
gio.

Ne! mio Catalogo fono inferiti varj altri ri-
med;, che fono più efficaci , e non domandano
di efTere tanto ajutati dal regime fudorifero; ta¬
li fono l'alcali volatile, il vino, l'alcool, gli
olj eflenziaJi, o gli aromi, da cuf iì ottengono
quelli olj. L'alcali volatile in quantità moderata
può fpefle volte opportunamente impiegarli per
favorire il regime fudorifero , e Io ilelTo li può
<dire del vino, e dell'alcool moderatamente ufa-
ti : ma fi corre pericolo di eccedere, e quando

qce-
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quelle ic/tanze fieno prefe in dofì abbondanti, fi
devono confiderxre fotto un altro punto di villa..
Gli olj effenziali, o gli aromi . da cui effi fono
tratti, Cono di natura riscaldante, ed infiamma¬
toria , e poffooo impiegarfi alcune volte eome
diaforetici {limolanti, tua appena in qualche ca¬
io a folo oggetto di eccitare il (udore.
, La contra;erva, e la ferpentaria fono potenti

Sìimolanci, Spezialmente l'ultima; ed entrambe
fono {late ufate nelle febbri , nelle quali predo¬
mina una debolezza ; ma io molto dubito fé «ciò
fiali convenientemente praticato. Io fon perfua-
fo, che il vino può ftmpre fupplire al potere
iìimoJante di quelli rimedj , e che alla debolezza
fi occorre meglio coi poteri tonico ed antisetti¬
co del freddo, e della corteccia de! Perù, che
con qualunque {limolante ( 361 ).

Sul propolìto della contrajerva e della ferpen¬
taria , io non po/To trahfciare di traferivere le
parole del giudiziofo De Mertens.

„ Radices contrajervx Se ferpentaria: Virginia-
„ ds a prseftantiffimis in arte viris tanquam o-
« ptima remedia anùCeptica laudatas, in febri-
,, bus pumdis Wummodo quando vires defì-
„ ciunt, & quidem rariffime, adhibeo ; experien-
,, tia edoclus, illas corpori ingeftas, minus pro-
„ defle virtute antifeptica , qualem experimenta
„ in lagenis, vel ollis inftituta ipfis inefTe de-
„ monflrant, quam vi calefaciente nocere. Pu-
„ tredinis humorum arcendic & corrigendx feo-
„ pum folus abfolvit cortex Peruvianus , Se ubi
,, cardiacis opus eft, vinum ceteris anteferendura
„ mihi videtur „ . In una nota egli poi fa que¬
lla critica a due celebri Medici Inglefì : „ Hux-
„ ham & Pringle, qui has radices commendane,
j, vet,3e fecìionem initio harum febrinm fuadent,
„ & in iìatu morbi vires ftimulantjb u excitart
„ tentant „ ( 562 ).

Fra
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Fra tutti 1 diaforetici, che fi pedono impie¬

gare per eccitare la circolazione generale , io
tengo, che il Guacco fia uno dai più (limabili ,
poiché erto fomminiifra una materia, la quale
paffa più interamente agli ultimi vaWlini , e
fembra ifinro/are gli organi efalanti più che il
cuore, e le grandi arterie . Per guerre ragioni
elfo è un fudorifero e più ficuro, e più efficace
di quelli, i quali irritano quafi folaTien'e le pre»
dette arterie, ed il caore. Perciò i ! Gua;aco fi
può meritamente riputare più efficace degli altri
fudoriferi nella cura della lue venerea ; ed è pro¬
babilmente per la iteffa ragione, eh' elfo il è tro¬
vato così utile in tutti i caQ di reumatifmo , e
forfè ne\la gotta.

Dopo d'aver confiderati i varj diaforetici , i
quali operano eccitando i poteri della circolazio¬
ne generale, io devo ora parlare di quelli, i qua¬
li operano più particolarmente , o quafi io/amen¬
te fugli ultimi vafellini .

Nel comporre il mio Catalogo, io ho penfato
d'inferire i:i quefte lw>°3 Aqua Frigida. Io fono
ancora di parere, che Jo/ea farlo, e perciò ne
tratterò in quello luogo.

L' acqua fredda ptela nello ftotnaco, è un po¬
tente mezzo di eccitare l'az^on dei vali tftremi ;
e favorendo quell'azione , col coprire diligentif-
fimamente il corpo, ella fi può impiegare per
eccitare il fudore.

Galeno, ed i fuoi immediati feguaci , ugual¬
mente chs quelli del decimo fello fecolo, fem-
brano aver fatto molto ufo dei 1'acqua fredda ,
e fpeffo coli' oggetto di eccitare il fudore : ma
nei tempi più moderni, per quanto io fo, lì è
più di rado praticato quello metodo ; e perciò
10 non pollò dare alcun conveniente giudizio . i-
guardo agli effetti, o convenienza di queiìa pra¬
tica, ma devo configliare i miei lettori di con-

fuJ-
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iultare fu quello foggetto gli Scrittori Galenici j
particolarmente il Lommio; e di confiderare ol¬
tracciò due paffi di Celio nei Capitoli YH. , ci
IX. del fuo terzo libro, dove fa menzione della
maniera di eccitar il fudore, e di guarire quindi
le febbri col bere una gran copia d' acqua fred¬
da ( 3 6j )„

Avendo fuppllto alla mia omm;flIone riguardo
all'acqua fredda, io paffo a parlare degli altri
articoli del mio Catalogo , i quali agi/cono fpt"
zialmente fui vafi ultimi.

Il primo articolo comprende i fall acidi, fra
ì quali i foffili poiTòno effer ufati, ma non lì
poffòno convenientemente prendere in un tempo
così breve, quale fi conviene, perché ii ecciti il
fudore ; e perciò gli acidi vegetabili fono flati
più comunemente ufati. Fra quelli l 5 acido fer¬
mentato, o l'aceto è flato considerato come il
più efficace; ed un fiero fatto con una gran prc=
porzione di aceto diviene comunemente un fndo-
rifero efficaciffimo. Per la qua! cofa fi è fuppo-»
{\o, che l'aceto abbia la facoltà di attenuare i
fluidi : mi quefta opinione non pub «(Ter ammeifa
per le dottrine 5 c\ie noi abbiamo efpofte di Copra
liguardo agli attenuanti : e noi fofteniamo , che
il fuo poter fudorifero dipende interamente dal
fuo poter rinfrefcante nello ftomaco, potere ana¬
logo a quello, di cui noi parleremo riguarda
agli altri diaforetici falini.

s A L E 5 Neutri.

Quefti , qnando fieno accompagnati da un re¬
gime conveniente , fono evidentemente potenti
fndoriferi, e fono itati fpeffo impiegati come ta¬
li. Riguardo all'ufo del nitro a queft'oggetto s
vedi le ofTervazioni del Dottor Brocklesby pub*
tlicate nell'anno 17S4 ( 364 ).

Ri*
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Riguardo ai poter» iudonteri del fai ammonia-,

èo, vedi Muys de [ale ammoniaco ( 365 ) ; ed
apparifce da Boerhaav«» che il [il digejhvum ,
o febrifagum Sylvii è irato impiegato alio flelìb
oggetto. Neil'accennar querti fali neutri fudori-
feri, non occorre eh' io aggiunga , che la miftu-
ra falioa, o neutra formata di un alcali combi¬
nato coli'acido nativo de' vegetabili è opportu¬
namente ufata per favorire s e mantenere il fu¬
rore ( 366 ).

Àmimontum. li
Noi abbiamo detto di fopra, che qoefto lime»

dio operando, ficcome fempre egli fa, più. o
meno fulJo itomaco, eccita per mezzo di quella
operazione l'azion dei vati eiìremi „ Ciò IpeiTo'
arriva a fegno di eccitare il fudore; ed io non
potrei affolutamente decidere , fé a queft'oggerto
certe preparazioni di quello minerale fieno 'più
adattate che altre. Nel cafo di febbri noi fiamo
affolutamente d'opinione, che le noilre doli nau¬
seanti producono t migliori effetti s qualora pro¬
ducono qualche fudore; e che quando il folo an¬
timoniale non bada a produr ciò, fé ne può fa¬
vorire F az'one coli' aggiungervi qualche fai neu¬
tro ( 367 )•

In altri cafi, come, per efempio, nel reuma-
sifmo, od in altra infiammatoria malattia, gli
sntimouiali poffono effere più certamente, e con¬
venientemente determinati ad eccitare qualche
fudore, coli'unirvi una qualche quantità di op"
pio ( 368 ).

Nel mio Catalogo io penfo, che avrei dovuto
inferire il titolo generale degli emetici, poiché
dall' analogia dell'antimonio io concludo, che
sani r>lt eroeuci fono nello fteffo tempo dfafore-*

fi-
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tici,, e po/Tono fpeffiflimo ufarfi per eccitare il
{udore.

Opmm .

Quella follanza è (lata in ogni tempo confide-
tata come un potente fiidorifero; e non vi è (la¬
ta quali alcuna celebre compofizion fudorifera»
nelia quale l'oppio non abbia formato un prin-
cipal ingrediente. Sebbene io ho trattato di (opra,
abbaftanza ampiamente delle qualità mediche di
quefta foftanza, ella merita però di efler anche
in quefto luogo confederata ; e la quellione , che
fpezi* :mente ci fi prefentg, è quella di fpiegare
da ^ual cofa particolarmente dipenda il poter fu¬
dorifera dell'oppio.

A quello proposto noi accorderemo, che il po¬
tere {limolante dell'oppio neli'eccitare l'azione
de! cuore, e dell' arterie può aver una parte prin¬
cipale ne/ produrre il fudore ; ma io foftengo ,
che l'oppio fa ciò più facilmente, e più (ìcura-
menw di ogni (limolante, che opera nella {le(T&
maniera : e ciò fi può fpiegare folamente , fecon¬
do io pento , col Supporre, cVia l'oppio unita¬
mente, al fuo potere (limolante eferciti il fuo po¬
ter fedativo.

Quefti poteri devono fpezialmente agire fulle
parti le più dittanti dal fenforio , che fono tutti
i minimi vafellini. L' oppio roanifeftamente di-
minuifce l'attività di quefti vafi , e perciò fop-
pame latte le efcrezioni ; ma anche quello deve
fuccedere con qualche riiaflamento del loro tono
e tendone, onde pollano più facilmente cedere
all'impeto accrefciuto del fangue nei vafi mag¬
giori . In quello modo noi fpieghiamo il potec
fudorifero di quefta foftanza ; e noi pretendia¬
mo, che quefta fpiegazione Ci accordi con tutte
le varie operazioni, e qualità medicinali dell'op¬

pio,
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pio , le «juali noi abbiamo accennate di Copra ,
e le quali perciò non è neceffatio di qui ripe¬
tere .

Mofchtts.

Quando il mufehio è dato in doli abbondanti,
elio comunemente induce il fonno , e quali colla
fteffa certezza occafiona un profufo {"udore . p cr
la. quaì cofa effo è meritamente confiderato come
CudoriCero; e,li può fpiegare la fua operazione
nella medelìma maniera , che noi abbiamo tette
fatto riguardo a 11.'oppio. D'altra parte la confi-
deraz'ooe del mofchto ili ultra , e conferma una
ta ; - Ip'tgaz nt.

Nìl Catalogo dei diaforetici vi Cono due Arti¬
co/i, di cui io non ho ancora fatta menzione ; e
dubito fé elfi meritaffero di e/Tèrvi inferiti . Il
primo di quelli è la canfora, la quale, quando
Ce ne fxvorifcj l'azione con un regime fudorife-
10, li può forfè impiegare a quell'oggetto: ma
nelle frequenti occafioni, eh' io ebbi di ufarla ,
io non ho in quella offervato una tendenza ad
eccitare il nidore ; e perciò io penfo, che non
conveniva punto inferirla nella mia lifta dei dia-
foretici.

L'altro Articolo, di cui io dovrei far menzio¬
ne, è il mercurio. Quello certamente arriva agli
ultimi vafellini, ed eccita la loro azione : e la
più acre delle fue preparazioni, il Cublimato cor-
rofivo, eccita qualche volta il Cudore : ma ne
quella, ne a.'qun' altra preparazione mercuriale fi
dà con una tal'intenzione; ne io penfo, che que¬
lle preparazioni Ci potrebbero convenientemente
«fare come fudoriferi , i quali devono fempre
operare più prontamente di quello che polla fare
una dofe moderata di tali preparazioni, onde pò-

T«m. Vi. O ter
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ter rifguardare il mercurio come un vero ludo»'
rifero ( 369 ).

CAPITOLO XXIII.

Menttgoga.

SI chiamano così quei rimed/, che fono atti a
promuovere il fluiTo meftruo , che faccede

nel fedo femminino: fpezie di rimed; i più in¬
fedeli) e che frequentiflìmamente deludono la no-
ftra afpettazione .

Gli Scrittori di Materia Medica sì antichi ,
che moderni, e particolarmente i primi, indica¬
no molti medicamenti come emmenagoghi - ed
io ho impiegato un gran numero di quelli, che
furono da loro a tal oggetto raccomandati : ma
io fono flato così fpeflb delufo nei bramati «flèt¬
ti , eh' io mi fono avanzato a foiìenere , che gli
Scrittori antichi non furono fu quefto propolìto
guidati dall'efperienza. Né a me folo toccò di
reftar delufo nella mia afpettazione, ma io ftef-
fo avvenne ai Pratici miei colleglli •, ne fra i
più. efpetimentau ho trovato alcuno , che non
confettane d'eflere (lato delufo nell' impiego dei
rimedj emmenagoghi raccomandati dagli Scrit¬
tori ; o che non accordale, che non poteva mol¬
to confidarli di ottenere la guarigione quali mai
in alcun cafo d'amenorrea.

Qual fia la caufa di quefto difetto, egli non
è facile il determinarlo ; ma io giudico dipender
effo dal non aver noi ancora trovato un rime¬
dio , che abbia un poter fpecifico nello {limolare
i vafi dell'utero ( 370 ): e per dare di tal co-
fa una migliore fpiegazione , io devo fare a/cu¬
ne poche rifleflìoni fulla natura del Ruffo me-
ftruo.

Io fuppongo dunque} che ia confegusoza,del¬
la
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